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“Carissime famiglie, anche voi dovete essere co​raggiose, pronte sempre a rendere testimonianza di quella speranza che è in voi (lPt 3,15), perché radicata nel vostro cuore dal buon Pastore me​diante il Vangelo. 

Dovete essere pronte a seguire Cristo verso quei pascoli che danno la vita e che Lui stesso ha preparato col mistero pasquale della sua morte e risurrezione. 

Non abbiate paura dei rischi. Le forze divine sono di gran lunga più potenti delle vostre difficoltà! ... L'Eucaristia è sacramento veramente mirabile. In esso Cristo ci ha lasciato se stesso come cibo e bevanda, come fonte di potenza salvifica. Ci ha lasciato se stesso affinché avessimo la vita e l'aves​simo in abbondanza (Gv 10,10); la vita che è in Lui e che Egli ci ha comunicato col dono dello Spirito risorgendo il terzo giorno dopo la morte. Essa è per voi, cari sposi, genitori, famiglie! 

Non ha Egli istituito l'Eucaristia in un contesto familiare, durante l'ultima Cena? Quando per i pasti vi incontrate e siete fra voi uniti, Cristo vi è vicino. Ed ancora più Egli è l'Emmanuele, il Dio con noi, quando vi accostate alla Mensa eucaristica. Può capitare che, come a Emmaus, lo si riconosca soltanto nello “spezzare il pane” (Le 24,35). Avviene che Egli sia a lungo alla porta e bussi, attendendo che la porta venga aperta per poter entrare e cenare con noi (Ap 3,20) 
La sua ultima Cena, le parole allora pronunciate conservano tutta la potenza e la sapienza del sacrificio della Croce. Non esiste altra Potenza e altra sapienza attraverso le quali possiamo essere salvati e mediante le quali, voi, genitori, possiate educare i vostri figli ed anche voi stessi. La potenza educativa dell'Eucaristia si è confermata attraverso le generazioni e i secoli. (LF 18). 

L'Eucaristia insieme alla Parola nella celebrazione sono un mistero carico di tenerezza infinita. È  Dio che ci dono il suo Figlio assetato d'amore. Cristo si esprime nell’Eucarestia in un gesto tipicamente nuziale: è “corpo dato e sangue ver​sato” ad ognuno di noi.  In quei gesti del sacerdote il cielo e la terra diventano tutt’uno: “Il mio diletto è per me ed io per lui” (Ct 2,16). Cristo si consegna a noi affinché la nostra vita si trasformi in vita divina, in vita di santità. L’amore di Cristo unisce gli sposi e li alimenta con la fiamma divina. 
Nell’Eucaristia si vive un clima familiare, di comunione e fratellanza, la gioia di mangiare insieme lo stesso pane, di bere lo stesso vino, sono momenti che ci riempiono di meraviglia e ci trascinano in un vortice d’amore, dove ognuno vive la gioia dello stare insieme con il Signore e i fratelli. Tutti sono chiamati al dono reciproco totale. 

Si sta intorno alla mensa eucaristica con amore e gioia, come bambini in attesa del Padre che distribuisce il cibo; un cibo di vita che rigenera in noi l’amore e la felicità di essere figli dello stesso Padre. Gli sposi nell’Eucarestia ogni volta si fondono e si penetrano sempre più, si è unità in “una sola carne”; sono momenti di allegria capaci di ridare slancio e passione alla nostra fatica educativa. 
Il nostro amore coniugale è impegno di dedizione, espressa nel segno della corporeità. L'Eucaristia è “corpo dato e sangue versato” di Cristo per la Chiesa, Sua sposa. L'amore è uno. Il mistero è grande. È mistero nuziale, completo nel dono che genera vita. Lo si può capire solo se nella coppia c’è amore, gioia, condivisione e soprattutto si è aperti alla vita. l’Eucarestia è il luogo dove si consolida la ferialità della vita coniugale, che non è monotonia o assuefazione ma è un percorso dove gli sposi si offrono reciprocamente è realizzano il grande sogno di Dio. 

Dopo gli eventi del Calvario la comunità di Gesù è scossa da sentimenti contra​stanti: delusione e speranza, tristezza e gioia, stupore e incertezza si intrecciano nei cuori, creando un clima denso di attesa. Il ricordo di Gesù è ancora vivo. 
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Nella vita degli sposi quando la “crisi” incalza e si spengono i sogni e le speranze, un annuncio sorprendente riaccende i cuori degli innamorati: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risusci​tato” (Lc 24,5-6). Il sepolcro vuoto sembra confermare quelle parole. La comunità di Gesù vorrebbe abbandonarsi alla gioia, ma l'evento appare incredibile. C'è molto riser​bo sul fatto. 
Gli sposi non hanno la forze di ricominciare, non comprendono il grande evento che si sta verificando. La delusione è più forte della speranza e si incamminano per le strade della solitudine: “Due di essi” lasciano Gerusalemme. Non sappiamo chi siano; conosciamo solo il nome di uno di loro, Cleopa. Possiamo immaginare le realtà delle famiglie quando uno dei due lascia la propria casa, i propri figli e non riconosce più il grande “dono”. Quando gli sposi perdono la realtà e non riconoscono l’altro come lo sposo crocifisso risorto, non lo riconoscono nello “spezzare il pane”, non si riconoscono più come “uno”. 
Luca ci offre una storia edificante, cioè un racconto mirato a stimolare la riflessione. La vicenda è costituita da una scena di presenza di Gesù e si con​clude con il riconoscimento di Lui. I “due” passano dalla delusione e dalla tristezza all'entusiasmo e alla certezza. Vivono un incontro entusiasmante in cui riconoscono Cri​sto, lo sposo crocifisso risorto. È lo stesso incontro degli innamorati del cantico dei Cantici. La donna si mette alla ricerca dell’amato in un crescendo di tensioni per poi arrivare alla vera resurrezione, quella dell’amore ritrovato. La notte è scomparsa, gli incubi sono svaniti, c’è solo un giardino delizioso, costellato di aiuole di balsamo e di gigli e lo sposo- pastore che sta raccogliendo gigli, simbolo dell’amore, della tenerezza e della pace. Quindi, al termine di scena oscura  in cui ha dominato l’assenza, questa professione d’amore acquista un sapore più intenso e un tono più veemente. L’amore ritrovato ha un gusto simile all’amore scoperto per la prima volta. La cosa decisiva è quella di non arrendersi al silenzio, al gelo, all’assenza, all’idea di morte, all’inferno della disperazione e del fallimento. 
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 “Erano in cammino per un villaggio ... di nome Em​maus”. A Gerusalemme hanno conosciuto Gesù, “profeta potente in opere e parole”. Sono rimasti affascinati dal suo insegnamento autorevole. Hanno visto i suoi gesti di pre​mura per gli uomini. Si sono convinti che Gesù poteva cambiare la loro vita. Sono entrati nel gruppo dei suoi amici. 
Gli sposi nel giorno del loro matrimonio sono entrati a far parte della grande famiglia di Cristo: la Chiesa, che non è fatta di pietra ma di uomini e donne spirituali. Gli sposi si sono incamminati sulla strada dell’amore. 
La crocifissione di Gesù ha spento la loro fiducia e il loro entusiasmo. Ora lasciano Gerusalemme. Il gesto ha il sapore della rinuncia. Essi si dissociano dalla comunità e si richiudono nel privato. Gesù ormai è solo un ricordo di un passato bello, ma irreversibile. 
Alcuni sposi dopo un periodo di entusiasmo perdono il gusto di stare insieme, forse quel sacramento sancito sull’altare si sarà sbiadito  e non hanno visto che il Signore è risorto, credono che sia ancora  nel sepolcro e come i “due” si avverte il peso di tutte le loro stanchezze. Sono presenti tutti i gesti con cui la nostra famiglia si chiude in se stessa; vive la propria fede solo “ricordando” un fatto passato, non facendo l'esperienza dell'incontro con Cristo, il Vivente, il contem​poraneo; si pone ai margini della comunità in cui è stata generata e di cui è cellula viva e vitale.  
“Conversavano di tutto quello che era accaduto”. L'espe​rienza fatta a Gerusalemme è ancora viva nella memoria. Il cuore è deluso, ma non sa rassegnarsi. Anche gli sposi avvertono “il silenzio di Cristo sposo” nella propria vita. La fede in quella promessa si fa debole e non accende più l'amore sponsale. Si discute con l’altro ma non lo si riconosce come colui che è vivo. Il cuore è arido; viene meno il sostegno reciproco. I tempi dell'entusiasmo sono solo un ricordo. “lui” tace la sua stanchezza: “lei” l'avverte, ma non lo sostiene. Quel Cristo sposo che hanno incontrato nel sacramento del matrimonio, ora sembra tacere nella loro vita. 
“Gesù in persona si accostò e camminava con loro”. Gesù si avvicina “ai due” con gesti carichi di premura che hanno la dolcezza appassionata dello sposo che cerca l'incontro con la sua sposa: “Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna” (Ct 2,8-12).
L’amore è essere presenti. L’altro è al centro della propria vita e si cura, si ama, si è premurosi. Si ci cammina accanto, né troppo avanti perché potresti perderlo, né troppo indietro perché potresti non raggiungerlo. L'amore è condivisione. Non è gesto occasionale, ma impegno permanente della persona per la persona. È camminare insieme: esistere “con” per comuni​care la tenerezza dell' esistere “per”. Gesù non abbandona “i due”, ma rimane. Ha la perseveranza della fedeltà che scandisce ogni istante del cammino. È disponibilità permanente. Si interessa dei “due”. L'amore è comunicazione nutrita di ascolto. La relazione è un dialogo permanente. Gesù con amore aiuta i “due” a comprendere qual è la loro missione, il loro compito. Li guida alla comprensione delle Scritture, li educa a penetrare  il mistero ed a riconoscere la vera identità dell’amore che Lui ha acceso nei loro cuori. Li introduce a comprendere la logica del dono che è vincente nel gesto stesso della dedizione. Li prepara a riconoscere la sponsalità di Gesù che si rivela nel “corpo dato “. 
Camminare nelle strade dell’amore significa avere voglia di intimità, voglia di “far ardere il cuore”. La presenza dell’altro suscita desiderio di incontro, sollecita reci​procità. Gesù con la sua premura lascia il segno nel cuore. 
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“I loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”. Il cuore è in difficoltà: non sa riconoscere i segni dell'amore spon​sale di Gesù e non ha la volontà di affidarsi ad esso. Ama in modo debole e il suo sguardo non è penetrante, non riconosce il mistero che vive nell'altro. È incapace di stupore.
Come sposi siamo incapaci di riconoscere Cristo nell’altro, eppure Egli compie gesti di delicata tenerezza. “Viene incontro” ai noi, miseri sposi, rimane con noi per riedificare l’amore, per far ardere i nostri cuori dello stesso slancio con cui Egli “ama e dà se stesso”. Ci rende capaci di dedizione fedele, gioiosa, totale. “Cammina” con noi. Eppure facciamo fatica a riconoscerci e a riconoscerlo.

“Resta con noi perché si fa sera ... Egli entrò per ri​manere con loro”.
Queste sono le parole che dovremmo pronunciare al nostro sposo/a, dovremmo dargli sempre la possibilità di entrare nel nostro intimo più intimo: “Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino. Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo nome […] Attirami dietro a te, corriamo! M'introduca il re nelle sue stanze: gioiremo e ci rallegreremo per te, ricorderemo le tue tenerezze più del vino”(Ct 1,2-4). 
Offrire all’altro l’intimità del proprio essere, offrire a Cristo il proprio essere moglie e marito, offrirgli l'intimità della casa. Tornando a casa c’è la gioia dell’incontro dopo una giornata di attesa, attesa di chi? Dell’amore che entra dalla porta e mi abbraccia e mi accarezza, perché sei tu colui che riempi la mia vita, colui che gli da sapore e colore. Proviamo ad immaginare il nostro primo incontro, i primi tempi della nostra relazione, la passione ci avvolgeva, travolgeva e ci sconvolgeva, una passione che cresceva, si distendeva. I movimenti, i gesti obbedivano solo alla richiesta del cuore. La voglia di restare insieme, nello stesso luogo.  Sedersi e dedicarsi del tempo, dei momenti speciali. 
A tavola, nel contesto della cena familiare, Gesù “prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò, lo diede loro “. 
Quando si sta intorno alla tavole e il padre è presente con la moglie ed i figli non fa altro che esprimere i gesti di Gesù evocano il rito eucaristico e suscitano una forte emozione nei “due”. 
“I loro occhi si aprirono e lo riconobbero ... nello spezzare il pane”. 
Cristo è riconosciuto attraverso i suoi gesti sponsali: la confidenza della parola che 'fa ardere il cuore” e il dono del corpo nello “spezzare il pane”. La speranza rinasce e l'entusiasmo esplode.
I figli vivono la gioia di condividere con i genitori momenti di comunione, di condivisione, di amore. La moglie è presente perché dona in quel momento fiducia e speranza all’intero nucleo familiare.

I “due” tornano a Gerusalemme per raccontare alla comunità la gioia dell'incontro con lo Spo​so, crocifisso e risorto. 

L'esperienza dei “due” di Emmaus lascia intravedere la premura di Cristo sposo che cammina con noi sulle strade della vita, ci aiuta a comprendere “il mistero grande” che palpita in noi, ci offre il regalo nuziale nel gesto dello “spezzare il pane”. 
Gli sposi nella società sono sogno e testimonianza di Cristo- sposo. Colui che cammina davanti, colui che noi tutti dobbiamo seguire le orme. Perché nel segno del pane spezzato, Cristo si dona con tutta la sua umanità e divinità, e noi in quella mensa singolare viviamo la più intima comunione con lui: “Chi mangia di me vivrà per me” (Gv 6,57).
 Nel “corpo dato” Cristo rivela se stesso come Sposo che si consegna in uno slancio d'amore totale e gratuito. Nell'essere “due in una sola carne” gli sposi si apparten​gono completamente e definitivamente. Nel dono eucaristico essi “riconoscono” Cristo, lo Sposo con loro, e ri​trovano i veri dinamismi della loro nuzialità. L'Eucaristia è la sorgente vera da cui essi possono attingere il bell'amore. 
«L'Eucaristia è la fonte stessa del matrimonio cristiano. È in questo sacrificio della nuova ed eterna alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è intimamente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale. L'eucaristia è sorgente di carità. 
E nel dono eucaristico della carità la famiglia cristiana trova il fondamento e l'anima della sua comunione e della sua missione: il pane eucaristico fa dei diversi membri della comu​nità familiare un unico corpo, rivelazione e partecipazione della più ampia unità della Chiesa; la partecipazione poi al corpo “dato” e al sangue “versato” di Cristo diventa ine​sauribile sorgente del dinamismo missionario ed apostolico della famiglia cristiana” (FC 57). 
Nello “spezzare il pane” - gesto eucaristico e familiare ​i coniugi possono riconoscere Cristo sposo. Scrutando la gestualità feriale della propria esistenza, possono scoprirvi suggestioni tipicamente eucaristiche. Riconoscendo Cristo sposo nella dimensione eucaristica, possono individuare le dinamiche autentiche della loro nuzialità. 

La “casa “, cioè la concretezza della loro vita coniugale e familiare, contemplata con il cuore reso “ardente” dalla parola ascoltata, è il luogo in cui nasce un ardente de​siderio di incontrare Cristo sposo, di sentirlo presente e vivo nella propria esperienza d'amore. 
Gli sposi possono riconoscere Cristo sposo nello “spez​zare il pane” a causa dell'intreccio profondo che intercorre tra Eucaristia e Matrimonio. 

Eucaristia e Matrimonio: 
· esprimono il mistero di tenerezza infinita che è l'alleanza, lo ripresentano in modo vivo e attuale; 
· ripresentano l'alleanza nel segno del “corpo donato”. Cristo si consegna totalmente alla Chiesa, Sua sposa, così da farne il suo “corpo “; i coniugi si consegnano totalmente così da essere “due in una carne sola “; 
· sono animati dagli stessi dinamismi: la logica del dono e della consegna di sé; la premura della tenerezza che si fa servizio e ricerca permanente di comunione; la gioia di annunciare a tutti che è bello amarsi. 
Nell'amplesso coniugale vibra lo stesso slancio d'amore che si esprime nell'amplesso eucaristico. Nella nostra vita sponsale, animata dal dono, emerge l'intuizione eucaristica. Nella sua concretezza possiamo riconoscere Cristo sposo che si offre alla Chiesa, Sua sposa. 
Andiamo all'Eucaristia per riconoscere Cristo sposo nel gesto dello “spezzare il pane”. Viviamo con slancio la nostra esperienza coniugale per riscoprire in essa il ritmo eucaristico del dono e dell'accoglienza totale, per ricono​scere nell'Eucaristia “la fonte” del nostro Matrimonio. 

Scrutiamo la nostra vita e contempliamo. Il “pane spez​zato” è sulla tavola per noi. 

Moglie: Ti guardo con tenerezza, ti sento vicino. Mi sento accolta nelle tue braccia e nel tuo amore. È storia nostra! Scruto e penso ... nell'Eucaristia palpita la stessa te​nerezza, con slancio infinito. 
Marito: I nostri corpi si cercano e, uniti nell'amore, pro​clamano il desiderio più grande, l'anelito più appassionato: perdersi nell'altro. Mi abbandono a te e penso: nell'Euca​ristia, Cristo sposo è per noi, abbandonato a noi. 
Moglie e marito: Tu sei per me ... lo sono per te! Con​segnati, abbandonati, affidati, l'uno di fronte all'altra, l'uno per l'altra. 
Gustiamo il nostro essere “due in una carne sola” e pensiamo: nell'Eucaristia Cristo è per noi “corpo dato e sangue versato”. Amore ... amore ... amore! 
Lo riconosciamo nello “spezzare il pane”. Lo riconoscia​mo nell'intimità della nostra “casa”, nella fatica del nostro quotidiano ... Sempre come Sposo dato per noi. 

